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Grafi e Graffi

Il ritratto di presenza nei graffiti materani

di Sabrina Centonze

I graffiti storici realizzati sulle superfici lapidee e pit-
toriche materane hanno una casistica ampia e variega-
ta, che merita più di un approfondimento tematico. 
Nell’ambito delle rappresentazioni figurate, più o 
meno descrittive, è possibile isolare la categoria affe-
rente al ritratto. 

Dopo una lettura attenta dei segni, rapportata ai vari 
contesti, è stato possibile accertare l’esistenza di due ti-
pologie di ritratto, quello di presenza e quello realistico. 
Il tipo più rilevato è stato il primo, da scindere a sua vol-
ta in due filoni, quello del ritratto di presenza semplice, 
che vede marcare un luogo di culto o di sosta con auto-
ritratti del fedele o del pellegrino, e quello del ritratto di 
presenza specifico, consistente nella replica di particolari 
di affreschi o di altre opere d’arte, secondo la consuetu-
dine del viandante di testimoniare il proprio passaggio 
ritraendo esattamente ciò che vedeva in quel luogo.

Questo contributo censisce il ritratto di presenza 
nei casi più chiari e riconoscibili riscontrati.

Il ritratto di presenza semplice, schematico e bizzarro
I ritratti di presenza sono estemporanei, ovvero 

stesi in modo veloce e schematico, senza badare alle 
proporzioni o all’estetica. Questo li fa apparire spes-
so caricaturali, pur non essendo nati con l’intento del 
passatempo goliardico. 

Alcuni esemplari bizzarri di questo genere si trova-
no in Cattedrale, sugli affreschi emersi in occasione 
dei restauri post terremoto del 1980: il primo graffito 
spicca sul fondo nero a destra di San Luca Evangelista 
(fig. 1), ed è eseguito con soli due sgraffi dal tratto flu-
ido, a delineare un profilo umano con mento, naso e 
fronte alquanto deformati; il secondo, riconducibile 
al maldestro tentativo di ritrarre una situazione rea-

Fig. 2 - Cattedrale, coppia uomo-donna a figura intera graffita sull’affresco di 
un santo vescovo anonimo (foto S. Centonze)

Fig. 1 - Cattedrale, profilo estemporaneo realizzato a sgraffio sull’affresco di 
San Luca Evangelista (foto S. Centonze)
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listica, è realizzato in basso, sulle fasce scure dell’af-
fresco di un vescovo anonimo a destra di San Luca, e 
riguarda una coppia a figura intera (fig. 2), costituita 
da un uomo che reca in mano probabilmente un cap-
pello e da una donna con il capo cinto di fiori o, persi-
no, da un ricco diadema. Potrebbe trattarsi di una ce-
rimonia, o della descrizione della visita di una coppia 
di nobili avvenuta secoli fa in Cattedrale o, ancora, 
del desiderio di imprimere simbolicamente un’offerta 
votiva a Dio, alla Vergine o a un santo. La parzialità 
dell’affresco, purtroppo, non consente di aggiungere 
elementi a contorno per stabilire l’identità dei due. 

Relativamente alla datazione di entrambi i graffi-
ti, occorre tener presente che questa porzione di di-
pinti, risalente al XV secolo, era coperta dal dossale 
dell’altare di San Carlo Borromeo con una grande tela 
del 1627 [Muscolino 1986], e che le epigrafi incise a 
sgraffio vanno dalla fine del Quattrocento al 1564 
(fig. 5 in Camarda 2018, p. 55), pertanto il periodo 
di realizzazione delle figure è quello a cavallo tra fine 
Quattrocento e inizio Seicento.

Graffiti che replicano opere d’arte
Le emulazioni di affreschi o di altre opere d’arte 

sono incisioni di presenza specifiche più rare da cen-
sire e poco immediate da riconoscere, in quanto pre-
suppongono l’individuazione nello stesso luogo di 
un modello artistico che non è detto esista ancora. 
In più, dopo la fine del fenomeno dei pellegrinaggi, 
con il passare del tempo questa dimostrazione di fede 
è andata scemando fino a perdersi del tutto, e molti 
graffiti otto-novecenteschi hanno assunto il senso del 
passatempo, per i fedeli come per i laici.

Si censiscono di seguito quattro casi in Cattedrale 
(fig. 3) e uno in ambito rupestre.

Vescovo con barba e mitra
Sulla colonna D2 della Cattedrale, rivolto a est (fig. 

4A), troviamo un ritratto a circa 2 mt dalla quota di 
calpestio, raggiungibile solamente salendo su un sup-
porto. L’incisione è precisa e particolarmente sottile, 
tanto che in alcune condizioni di luce, il graffito risul-
ta quasi invisibile. 

L’uomo ritratto è di profilo, ha lo sguardo solenne, 
fisso verso sinistra, e la barba lunga a punta. Segni lon-
gitudinali delineano un copricapo simile a una mitra 
vescovile. 

La precisione artistica del ritratto ci suggerisce di 
guardarci intorno, in cerca di un possibile riferimento 
per questo bozzetto e, difatti, lo troviamo pochi metri 
più a sud sulla parete destra della Cattedrale, e preci-
samente sopra la bussola d’ingresso della Porta della 
Piazza, dove è collocata la Madonna delle Grazie, un 
dipinto a firma di Domizio Persio, in cui la Vergine è 

Fig. 3 - Pianta della Cattedrale di Matera, con la localizzazione dei ritratti di presenza semplice sugli affreschi “A” e dei ritratti che emulano particolari di opere 
d’arte sui fusti delle colonne di destra “D2, D3 e D6” (pianta di base da Calò Mariani 1978, p. 17)

Fig. 4A - Cattedrale, colonna D2. Ritratto di vescovo con mitra; 4B - Catte-
drale, particolare di San Biagio nel dipinto di Domizio Persio su una bussola 
d’ingresso (foto S. Centonze)
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affiancata da Sant’Eligio a sinistra e da San Biagio a 
destra. 

Non sappiamo se la tela, originariamente destinata 
a Santa Maria della Palomba [Gattini 1913, pp. 13-
14], sia mai stata montata su un altare prima di essere 
posta sopra la bussola, all’interno di una cornice che 
non le appartiene, ma averla ancora in quest’area della 
navata, nelle immediate vicinanze della colonna D2, è 
una circostanza fortunata che ci permette di ricono-
scere il graffito come riproduzione della figura di San 
Biagio (fig. 4B). Nel dipinto, infatti, entrambi i santi 
sono vescovi e indossano la mitra, ma solo quello ri-
volto a sinistra come il graffito ha la barba: San Biagio, 
appunto. 

Il dipinto del Persio è del 1592, come si evince 
dall’epigrafe a margine, di conseguenza è questo il ter-
minus post quem per la realizzazione del graffito. 

Il lupo luciferino
Il repertorio della fauna graffita nei luoghi sacri an-

novera generalmente volatili simbolici quali aquile, 
colombe e pavoni, mentre il caso della colonna D3 
sorprende per la presenza di un feroce lupo con le fau-
ci spalancate e i denti aguzzi a vista (fig. 5), realizzato 
ad altezza d’uomo e rivolto a sud-ovest.

Ha fatto da modello a questo ritratto il profilo si-
nistro del lupo nel celebre Giudizio Universale di 
Rinaldo da Taranto, di poco successivo alla costruzio-
ne del tempio della fine del Duecento, nel quale l’a-
nimale simboleggia Lucifero al termine di una lunga 
lingua di fuoco (fig. 6). La raffigurazione dell’Inferno 
dei dannati dev’essere risultata particolarmente inten-
sa per l’estensore, per replicarla - nel suo tratto chiave 
- su una colonna a diversi metri di distanza.

Similmente a quanto dicevamo per i graffiti delle 
figure 1 e 2, anche questo affresco fu riscoperto dopo 
il 1980. Dobbiamo quindi pensare che il lupo lucife-
rino sia stato graffito sulla colonna D3 tra la fine del 
Duecento e l’inizio del Seicento, quando il Giudizio 
era certamente visibile.

L’uomo con le piume e il soldato
Appena sotto il pulpito ancorato alla colonna D6 

(costruito nel 1722 in sostituzione del precedente, 
datato 1517 [Gattini 1882, p.193]), un fedele realizza 
rivolto a sud-ovest il profilo sinistro di un uomo con 
un copricapo decorato da piume e lunghi capelli mos-
si (fig. 7a).

Se non avessimo altri riferimenti, potremmo da-
tare questa descrizione alla moda lombarda della 
prima metà del Seicento, quando gli uomini indos-
savano cappelli di questa foggia con le piume (forse 
ricorderemo le rappresentazioni grafiche del Renzo 
Tramaglino di manzoniana memoria). Sono molti gli 
elementi, tuttavia, che ci portano a confrontare que-
sta figura con un secondo profilo graffito pochi centi-
metri più in basso, che raffigura la testa di un soldato 
con elmo crestato (fig. 7b). I ritratti non sono somi-
glianti tra loro, ma presi singolarmente, presentano i 
tratti somatici e iconografici del patrono di Matera, 
Sant’Eustachio. 

Da questa posizione, a sinistra della colonna in que-
stione, si scorge in fondo alla navata la finestra sinistra 
della controfacciata, dove questo santo è rappresenta-
to di profilo insieme al cervo crucigero (fig. 8).

Tenendo presente lo schema dell’albero della vetrata, 
con il fusto a sinistra del santo e la chioma che lo sovra-
sta, ramificandosi con il fogliame sull’elmo, notiamo la 

Fig. 5 - Cattedrale, colonna D3. Profilo di lupo che emula quello “luciferino” 
del Giudizio Universale (foto S. Centonze)

Fig. 6 - Cattedrale, particolare del Giudizio Universale di Rinaldo da Taran-
to, con Lucifero in veste di lupo (foto R. Giove)
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corrispondenza con quello del fascio di linee sul primo 
graffito 7a, aperto a ventaglio a mo’ di albero stilizzato. 

Un accenno alla palma del martirio si ritrova 
nell’elemento verticale, altrettanto stilizzato, alla 
destra della figura. Le piume sul copricapo, invece, 
sono un elemento iconografico derivato dalla statua 
processionale di Sant’Eustachio, oggi conservata in 
San Francesco D’Assisi, ma un tempo collocata in 
Cattedrale. La statua processionale, oltretutto, ha an-
che i baffi a cui l’estensore ha fatto cenno nel graffito 
7a, sfruttando la pigmentazione naturalmente scura 
della colonna. Lo spazio centrale del fusto, invece, 
presenta ripetute scalfiture e abrasioni, che sono da ri-
tenersi il tentativo dell’autore di cancellare un graffito 
ripensato. Tra queste cancellazioni emergono parte di 
un elmo, un mento e dei capelli (7c) del tutto simili 
alle forme del ritratto 7a in alto, che è evidentemente 
il tentativo meglio riuscito.

Anche il profilo del soldato 7b è è da attribuire alla 
stessa mano: anche se incompleto riconosciamo che la 
raggiera superiore sta per la cresta dell’elmo romano 
della vetrata. 

I graffiti della colonna D6 sono tutti contestuali e 
databili dopo il 1937, anno dell’installazione della ve-
trata, che lo riporta in numeri romani. 

Un esempio rupestre: il santo in San Falcione 
Nella rupestre San Falcione risulta prezioso un ri-

tratto ancora ben leggibile e comparabile con il mo-
dello d’origine, nonostante la chiesa sia stata frequen-
tata da pastori e greggi una volta abbandonata la fun-
zione liturgica.

Sul pilone centrale della chiesa troviamo l’affresco 
di un santo vescovo, ritenuto San Nicola di Myra [La 
Scaletta 1968, p. 241], deturpato da diverse lacune 
che si ripercuotono sul graffito realizzato a sgraffio al 
centro del dipinto, esattamente sulla penula amaranto 
e appena sotto il pallium vescovile (figg. 9 e 10). Della 
miniatura graffita riconosciamo il nimbo intorno al 
capo, la barba trapezoidale, la mano destra benedicen-
te e la sinistra che regge il grande libro sacro. 

Non ci sono elementi utili a una datazione in questo 
caso, se non il terminus post quem della realizzazione 
trecentesca dell’affresco.

Fig. 7 - Cattedrale, colonna D6. I graffiti di Sant’Eustachio realizzati sotto il 
pulpito (foto S. Centonze)

Fig. 8 - Cattedrale, vetrata raffigurante Sant’Eustachio e il cervo crucigero, 
presa a modello per i graffiti (foto S. Centonze)
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Una ricerca sempre in fieri
Non è semplice leggere e censire questi graffiti stori-

ci oggi, in quanto con lo scorrere del tempo risultano 
sempre più parziali e illeggibili. Molte chiese medie-
vali (sub divo e rupestri) hanno subìto rimaneggia-
menti importanti e riconversioni, puliture profonde 
delle superfici e scrostamenti, che hanno intaccato 
non poco un repertorio che oggi, a fatica, si cerca di 
ricostruire e di rivalutare. La Cattedrale ne ha serba-
ti molti sulle colonne grazie alla buona durabilità del 
materiale lapideo, ma non siamo in grado di sapere 
con esattezza quanti di essi fossero legati da rapporto 
di corrispondenza con dipinti andati distrutti o che 
giacciono sotto gli interventi barocchi. 

La ricerca, in ogni caso, continua…
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Fig. 9 - Chiesa rupestre di San Falcione. Ritratto di santo benedicente, rea-
lizzato a sgraffio su un affresco raffigurante un santo vescovo (foto M. Mon-
temurro)

Fig. 11 - pianta di San Falcione con localizzazione dell’affresco (base da La 
Scaletta 1966, p. 241)

Fig. 10 - Chiesa rupestre di San Falcione. Affresco di santo vescovo sul pilone 
centrale della chiesa, con localizzazione della sua miniatura graffita (foto M. 
Montemurro)




